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Autonomi, «Statuto» al rush finale 
Dopo il via libera della Camera, atteso per oggi, testo al Senato per l’approvazione definitiva

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

pPiù  tutele  nelle  transazioni 
commerciali e contro i ritardi nei 
pagamenti (diventano «abusive» 
le clausole che concordano termi­
ni “per saldare” superiori a 60 gior­
ni dalla consegna della fattura al 
cliente). Si allarga il perimetro del­
le spese deducibili (fino a 10mila 
euro per corsi di aggiornamento 
professionale, master e convegni ­
fino a 5mila per orientamento e ri­
cerca di nuove opportunità); e se 
arriva un figlio si potrà ricevere 
l’indennità di maternità pur conti­
nuando  a  lavorare  (non  scatta 
l’astensione obbligatoria). I pro­
fessionisti potranno, poi, parteci­
pare a bandi e appalti pubblici per 
l’assegnazione di incarichi di con­
sulenza o ricerca (senza fare con­
correnza  alle  aziende),  e  sono 
equiparati alle Pmi per l’accesso ai
piani operativi regionali e nazio­
nali a valere sui fondi strutturali 
europei.

Oggi, salvo sorprese dell’ultima
ora, la Camera accenderà semafo­

ro verde allo «Statuto del lavoro 
autonomo», che dovrà poi tornare
al Senato per l’approvazione defi­
nitiva.

Il Ddl, in 22 articoli, contiene,
per la prima volta, anche una disci­
plina dello smart working, che si 
configura come una «modalità di 
esecuzione del rapporto di lavoro 
subordinato» (non è quindi una 
nuova tipologia contrattuale), ca­
ratterizzata dall’utilizzo di stru­
menti tecnologici, eseguito in par­
te all’interno dell’azienda, in parte 
all’esterno.

«Si completa il Jobs act ­ sottoli­
nea Maurizio Del Conte, numero 
uno di Anpal e autore del provve­
dimento ­. Le nuove regole proteg­
geranno e valorizzeranno il lavoro
autonomo genuino, che è strategi­
co per la parte più avanzata del tes­
suto economico e produttivo del 
Paese».

Dall’esame in commissione La­
voro della Camera, presieduta da 
Cesare Damiano (Pd), il cosiddet­
to Ddl «Del Conte» ha imbarcato 
una serie di modifiche: da luglio la 
Dis­coll, l’indennità di disoccupa­
zione per i collaboratori, anche a 
progetto, diventa strutturale, ed 

estesa (è un’altra novità) ad asse­
gnisti e dottorandi di ricerca con 
borsa di studio, a fronte di un in­
cremento dell’aliquota contribu­
tiva dello 0,51 per cento. È affidata, 
invece, a una delega l’estensione 
delle tutele di malattia e maternità
anche ai “non ordinisti” (vale a di­
re gli iscritti alla gestione separata 
Inps), rimettendo al governo la 
possibilità di prevedere un’aliquo­
ta aggiuntiva massimo di 0,5 punti 
percentuali.

Sul fronte lavoro agile, inoltre, si
prevede che l’accordo scritto tra 
azienda e lavoratore dovrà disci­
plinare i tempi di riposo (il cosid­
detto diritto alla disconnessione); 
e si chiarisce che il trattamento 
economico e normativo non do­
vrà essere inferiore a quello appli­
cato ai colleghi che svolgono le 
stesse mansioni all’interno del­
l’impresa in attuazione dei con­
tratti collettivi (non solo nazionali,
ma anche aziendali). «Si rafforza 
l’articolo 51 del Dlgs 81 del 2015, at­
tuativo del Jobs act, quale modello
di riferimento standardizzato che 
regola i rinvii dalle leggi ai contrat­
ti, già utilizzato, per i premi varia­
bili detassati», commenta Arturo 
Maresca, ordinario di diritto del 
Lavoro alla Sapienza di Roma.

Per il resto, il Ddl conferma l’ar­
rivo di diverse novità per gli oltre 
due milioni di partite Iva e collabo­
ratori: si estende agli autonomi la 
disciplina relativa all’abuso di di­
pendenza economica e si conferi­
sce al professionista il diritto a uti­
lizzare gli apporti originali e in­
venzioni (tranne i casi in cui l’atti­
vità  inventiva  è  oggetto  del 
contratto e per questo retribuita).

Si introduce, poi, una disciplina
più favorevole in caso di malattia, 
infortunio e gravidanza: in queste 
circostanze, se si svolge un’attività
continuativa per il committente, il
rapporto di impiego non si estin­
gue (senza diritto a corrispettivo) 
e può essere sospeso fino a 150 
giorni (salvo il venir meno dell’in­
teresse del “datore”). Non solo: in 
caso di maternità, previo consen­
so del committente, la neo­mam­
ma potrà essere sostituita da altri 
colleghi di fiducia, in possesso dei 
requisiti professionali. Se la malat­
tia o l’infortunio è molto grave, si 
può interrompere il versamento 
di contributi e premi fino a due an­
ni (si restituiranno in rate mensili).

E ancora: sul fronte delle spese
si specifica che tutti gli esborsi per 
l’esecuzione di un incarico soste­
nute dal “datore” non costituisco­
no compensi in natura per il pro­
fessionista (vale a dire non con­
corrono a formare il suo reddito).
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SPAZIO AL LAVORO AGILE
Il provvedimento, destinato
a oltre due milioni di partite 
Iva, contiene per la prima
volta anche una disciplina
dello smart working

Lo «Statuto del lavoro 
autonomo», che oggi 
dovrebbe trovare il via libera 
della Camera, prevede che 
sono abusive le clausole che 
consentono al committente 
di modificare 
unilateralmente le condizioni 
contrattuali, o che prevedano 
termini di pagamento 
superiori a 60 giorni (dalla 
data di ricevimento della 
fattura o richiesta di 
pagamento), così come il 
rifiuto di stipulare il contratto 
in forma scritta. Il lavoratore 
autonomo ha diritto al 
risarcimento del danno anche 
con un tentativo di 
conciliazione 

PAGAMENTI

Le principali novità

Arriva un netto cambio delle 
regole in tema di formazione, 
soprattutto per quanto 
riguarda i costi: sono 
totalmente deducibili (nel 
limite annuo di 10mila euro)le 
spese sostenute per iscrizione 
a master, corsi di formazione o 
aggiornamento, convegni e 
congressi. Deducibilità totale 
(nel limite annuo di 5mila 
euro) di spese per servizi di 
certificazione delle 
competenze, orientamento, 
sostegno 
all'autoimprenditorialità. 
Integralmente deducibili i 
costi per l'assicurazione per la 
garanzia dal mancato 
pagamento

FORMAZIONE

Il disegno di legge che prevede 
le tutele per il lavoro autonomo 
e la disciplina del “lavoro 
agile” dispone che le 
lavoratrici iscritte alla gestione
separata possono fruire del 
trattamento di maternità a 
prescindere dall’astensione 
dall’attività lavorativa. La 
durata del congedo parentale 
passa da 3 a 6 mesi, e si potrà 
fruire non solo entro il primo 
anni di vita del bambino, ma 
fino al terzo anno. Il tetto 
massimo del congedo resta sei 
mesi (fruibili 
complessivamente dai genitori
­ anche se fruiti in altra 
gestione o cassa di 
previdenza)

MATERNITÀ

Il Ddl conferisce al lavoratore 
autonomo i diritti di 
utilizzazione economica 
relativi agli apporti originali e 
alle invenzioni realizzati 
nell’esecuzione del contratto 
(si fa salva la sola ipotesi in 
cui l’attività inventiva 
costituisca oggetto del 
contratto e a tale scopo venga 
compensata). Si estende 
quindi al professionista una 
disciplina già prevista 
nell’ordinamento per il 
lavoratore dipendente (legge 
sul diritto d’autore). Agli 
autonomi, in quanto 
compatibile, si estende anche 
la disciplina di tutela 
dell’abuso di dipendenza 
economica

INVENZIONI

Con l’approvazione dello 
«Statuto del lavoro autonomo» 
verrà introdotta una disciplina 
di maggior favore per quanto 
riguarda gli eventi sanitari: in 
caso di malattia, infortunio 
(ma anche gravidanza), se si 
svolge un’attività continuativa 
per il committente, il rapporto 
di impiego non si estingue 
(senza diritto a corrispettivo) e 
può essere sospeso fino a 150 
giorni (salvo il venir meno 
dell’interesse del “datore”). 
Non solo: se la malattia o 
l’infortunio è particolarmente 
grave, si può interrompere il 
versamento di contributi e 
premi fino a due anni (si 
restituiranno in rate mensili)

MALATTIA

Il governo è delegato a 
individuare “gli atti 
pubblici” (come 
certificazioni, asseverazioni, 
autentiche ecc.) da 
devolvere alle professioni 
ordinistiche, attraverso il 
riconoscimento del loro 
ruolo sussidiario (e di 
terzietà); a semplificare gli 
adempimenti su salute e 
sicurezza negli studi 
professionali quando sono 
simili ad abitazioni e a 
consentire alle Casse di 
previdenza di attivare anche 
altre nuove “prestazioni 
sociali” con particolare 
attenzione agli iscritti colpiti 
da gravi patologie 
oncologiche

DELEGHE

Per la prima volta arriva una 
definizione normativa 
dellavoro agile: lo smart 
working si configura come 
una «modalità di esecuzione 
del rapporto di lavoro 
subordinato» (non è quindi 
una nuova tipologia 
contrattuale) stabilita 
mediante accordo tra le 
parti, caratterizzata 
dall’utilizzo di strumenti 
tecnologici, eseguito in 
parte all’interno 
dell’azienda in parte 
all’esterno. Si prevede che 
l’accordo scritto tra impresa 
e lavoratore dovrà 
disciplinare tra l’altro i 
tempi di riposo (il cosiddetto 
diritto alla disconnessione)

SMART WORKING

Le nuove regole contenute nel 
Ddl all’esame dell’Aula della 
Camera prevedono che le 
pubbliche amministrazioni 
possano promuovere la 
partecipazione degli 
autonomi agli appalti pubblici 
o ai bandi per l’assegnazione 
di incarichi individuali di 
consulenza o ricerca. I 
lavoratori autonomi sono 
equiparati alle Pmi per 
l’accesso ai piani operativi 
regionali e nazionali a valere 
sui Fondi strutturali europei. 
Per partecipare ai bandi i 
professionisti possono 
costituire reti, consorzi stabili, 
associazioni temporanee 
professionali

APPALTI

Il fisco. Coperto il riaddebito in fattura dal professionista al committente

Per le spese di vitto e alloggio
arriva la deducibilità piena
Giorgio Gavelli

pVengono meno (dal 2016) le 
limitazioni previste dal Tuir alla
deducibilità delle spese di vitto 
ed alloggio sostenute dal profes­
sionista e riaddebitate analitica­
mente al committente. Viene, 
inoltre, eliminata l’anacronisti­
ca deducibilità limitata al 50% 
delle  spese  di  aggiornamento 
professionale, sostituita da un 
tetto annuale di 10mila euro. In 
questo caso, tuttavia, la novità
avrà effetto dal giorno successi­
vo alla pubblicazione in Gazzet­
ta Ufficiale del provvedimento.

Sono queste le due principali
novità in ambito fiscale recate 
dagli articoli 7 e 8 del cosiddetto 
«Statuto del lavoro autonomo».

Sostituendo il secondo perio­
do del comma 5 dell’articolo 54 
del Tuir, il provvedimento si oc­
cupa di due diverse situazioni:
1 l’ipotesi in cui il professionista,
nell’esecuzione dell’incarico ri­
cevuto,  sostiene  determinate
spese che riaddebita analitica­
mente al committente;
1 l’ipotesi in cui sia il committen­
te a farsi carico direttamente del­
le spese connesse all’incarico af­
fidato al lavoratore autonomo.

Quest’ultima  fattispecie  era
già stata oggetto di modifica con
il recente Dl n. 193/2016 (articolo

7­quater, comma 5), con cui si era
stabilito che (dal 2017) non solo 
le spese per prestazioni alber­
ghiere e di somministrazione di 
alimenti e bevande, ma anche 
quelle relative a prestazioni di 
viaggio e trasporto, ove sostenu­
te direttamente dal committen­
te, costituivano direttamente un
onere deducibile per quest’ulti­
mo e non un compenso in natura
per  il  professionista.  In  que­
st’ambito,  il  disegno  di  legge 
estende tale disciplina a «tutte le
spese relative all’esecuzione di 
un incarico conferito», e questa 
precisazione (opportuna) viene 
resa  applicabile  dal  periodo 
d’imposta  2016,  superando,  di 
fatto, quella del Dl 193.

Ma la novità di maggiore im­
patto è sicuramente quella che 
riguarda la prima (e più frequen­
te) ipotesi, ossia quella del riad­
debito analitico in fattura da par­
te del professionista che ha so­
stenuto in proprio i costi. Infatti,
poiché (ai sensi del comma 2 del­
l’articolo 54 del Tuir) determina­
te spese (prestazioni alberghie­
re e somministrazioni di alimen­
ti e bevande) sono deducibili in 
forma limitata per il soggetto che
svolge abitualmente l’arte o la 
professione (precisamente nel­
la misura del 75% e, in ogni caso, 

per  un  importo  complessiva­
mente non superiore al 2% del­
l’ammontare dei compensi per­
cepiti nel periodo d’imposta), in 
tutti i casi in cui l’accordo con il 
cliente ne prevedeva il riaddebi­
to analitico, l’applicazione delle 
norme portava ad un risultato 
decisamente penalizzante e pri­
vo  di  sistematicità.  L’importo
delle spese costituiva compenso
imponibile al 100%, ma, allo stes­
so tempo, incontrava una forte 
limitazione alla deducibilità che 
poteva  anche  essere  duplice, 
sommando il “paletto” del 75% 
dell’importo con quello del 2% 
dei compensi (Circolare n. 53/
E/2008). Più volte le categorie 
interessate hanno evidenziato le
contraddizioni di una simile di­
sciplina, che ora trova soluzione
attraverso la previsione specifi­
ca che disapplica i limiti ordinari
di deducibilità alle spese di vitto 
ed alloggio in esame ove esse 
vengano riaddebitate analitica­
mente in fattura al committente.
La norma non lo dice, ma trattan­
dosi di spese per l’esercizio di un
incarico professionale neppure 
il committente dovrebbe essere 
assoggettato al limite del 75% di 
cui al comma 5 dell’articolo 109 
del Tuir (Circolare n. 31/E/2014).
Anche  questa  modifica  viene 
espressamente resa efficace dal 
periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2016, e, quindi, incide 
direttamente sulle dichiarazioni
dei redditi di prossima presenta­
zione.
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LE ALTRE NOVITÀ

Spese di aggiornamento
n le spese di aggiornamento 
professionale (attualmente 
deducibili nella misura del 50%, 
compreso viaggio e soggiorno) 
diventano deducibili 
integralmente nei limiti di 
10.000 euro annui (le spese di 
viaggio e soggiorno, non più 
citate, dovrebbero ora essere 
soggette alle regole generali di 
deducibilità)

Deducibilità integrale
n prevista la deducibilità 
integrale, entro il limite annuo di 
5.000 euro, per le spese 
sostenute per i servizi 
personalizzati di certificazione 
delle competenze, orientamento,
ricerca e sostegno all'auto­
imprenditorialità, erogati dagli 
organismi accreditati ai sensi 
della disciplina vigente

Mancati pagamenti
n inserita la deducibilità al 
100% anche per gli oneri 
sostenuti per la garanzia contro il 
mancato pagamento delle 
prestazioni di lavoro autonomo 
fornita da forme assicurative o di 
solidarietà

Appalti. Accesso alle informazioni garantito da appositi sportelli

Per consulenze e ricerca
bandi aperti ai professionisti
Alessandro Sacrestano

pLe amministrazioni pub­
bliche aprono le porte ai lavo­
ratori autonomi.

Nel testo del disegno di leg­
ge contenente “Misure per la 
tutela  del  lavoro  autonomo 
non imprenditoriale e misure 
volte a favorire l’articolazione
flessibile nei tempi e nei luoghi
del lavoro subordinato”, infat­
ti, sono contenute una serie di 
disposizioni finalizzate a faci­
litare la prestazione di servizi 
da parte di professionisti a fa­
vore della Pubblica ammini­
strazione. 

Si tratta di un provvedimen­
to che va letto nel senso di una 
necessaria apertura anche alla
categoria dei lavoratori auto­
nomi ad una serie di opportu­
nità lavorative che, sinora, era­
no riservate alle sole realtà im­
prenditoriali e che, in passato, 
hanno  visto  i  professionisti 
oggetto di una chiusura poco 
condivisibile o, addirittura, di 
“forzature”  inopportune,  ri­
chiedendo ad esempio obbli­
gatoriamente l’iscrizione alle 
Camere di commercio o l’as­
sociazione in società.

In tal senso, la norma dispo­
ne che le amministrazioni ap­
paltanti implementino bandi 

di gara che consentano la par­
tecipazione, per la prestazio­
ne di servizi e l’assegnazione 
di incarichi personali di con­
sulenza o ricerca, anche ai la­
voratori autonomi. Non solo, 
le amministrazioni dovranno
favorire tanto l’accesso dei la­
voratori autonomi alle infor­
mazioni relative alle gare pub­
bliche, usufruendo di sportelli
appositamente dedicati a loro 
e da costituirsi presso i centri 
per l’impiego e gli organismi
accreditati, quanto la parteci­
pazione alle procedure di ag­
giudicazione. 

Un passaggio importante il
disegno di legge lo fa anche a 
proposito dell’accesso ai piani
operativi regionali e nazionali 
a valere sui fondi strutturali 
europei.  In  tale contesto,  la 
norma equipara  i  lavoratori 
autonomi alle piccole e medie 
imprese. Tale passaggio porta,
inoltre,  all’abrogazione  del­
l’articolo 1, comma 821, della 
Legge 208/2015, in cui si stabi­
liva un’analoga disposizione
di equiparazione dei profes­
sionisti alle Pmi in relazione 
all’accesso ai Por ed ai Pon del 
Fondo sociale europeo (Fse) e
del Fondo europeo di sviluppo
regionale (Fesr). Non si tratta 

di una mera sostituzione. Il di­
segno  di  legge,  infatti,  non
contiene  più  il  riferimento
temporale  che,  invece,  era 
contenuto nella norma abro­
gata e che limitava l’equipara­
zione  fino  al  2020.  Inoltre, 
l’equivalenza lavoro autono­
mo/impresa per l’accesso ai 
fondi europei si applicherà a 
tutti i professionisti, nessuno 
escluso.

Tornando al tema della par­
tecipazione  a  bandi,  questa 
volta per l’assegnazione di in­
carichi e appalti privati con­
sentiti,  il  disegno  di  legge 
estende ai lavoratori autono­
mi, a prescindere dalla forma 
giuridica rivestita, la possibili­
tà di costituire reti di esercenti
la professione, consentendo, 
quindi, agli stessi di partecipa­
re ai bandi anche per il tramite
delle reti di imprese, pure in
forma di reti miste. 

Analogamente,  la  parteci­
pazione ai bandi potrà avveni­
re anche attraverso consorzi
stabili professionali ed asso­
ciazioni  temporanee profes­
sionali.

Infine, una precisazione in
ordine alla copertura finanzia­
ria delle disposizioni in com­
mento, che non comporteran­
no nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, con le ri­
sorse  umane,  finanziarie  e 
strumentali disponibili a legi­
slazione vigente.
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ACCESSO AI FONDI UE

Equiparazione alle Pmi
n Nell’accesso ai piani 
operativi regionali e nazionali 
a valere sui fondi strutturali 
europei il disegno di legge 
equipara i lavoratori autonomi 
alle piccole e medie imprese. 
Tale passaggio porta 
all’abrogazione dell’articolo 1, 
comma 821, della Legge 
208/2015, in cui si stabiliva 
un’analoga disposizione di 
equiparazione dei 
professionisti alle Pmi in 
relazione all’accesso ai Por e ai 
Pon del Fondo sociale europeo 
(Fse) e del Fondo europeo di 
sviluppo regionale (Fesr)

Scadenza illimitata
n Quella operata dalla nuova 
norma non è una una mera 
sostituzione: il disegno di 
legge, infatti, non contiene più 
il riferimento temporale che, 
invece, era contenuto nella 
norma abrogata e che limitava 
l’equiparazione fino al 2020. 
Inoltre, l’equivalenza lavoro 
autonomo/impresa per 
l’accesso ai fondi europei si 
applicherà a tutti i 
professionisti, nessuno escluso

L’ANALISI

Questi interventi
saranno finanziati
con contributi ad hoc;
dunque è richiesta la

partecipazione economica 
delle platee interessate. 
Tuttavia, il legislatore si 
assume la responsabilità di 
creare, per le Casse, 
condizioni di agibilità per le 
misure di supporto e, per la 
Gestione separata, di 
definire i presupposti per 
maggiori tutele sorattutto in 
caso di malattia. 

Si tratta, nei due casi, di 
rispondere a esigenze 
puntuali, derivanti dalle 
debolezze dell’universo del 
lavoro autonomo. Situazioni 
in cui si fatica a tenere il 
passo con la domanda del 
mercato e a trovare filoni più 
redditizi rispetto a settori di 
attività inflazionati o a basso 
valore aggiunto sono, 
purtroppo, comuni ed 
emergono dai dati reddituali 
diffusi dalle Casse di 
previdenza. Accanto alle 
élite professionali, infatti, ci 
sono molti professionisti 
che hanno contratto, di 
molto, i compensi e , in 
alcuni casi faticano a 
raggiungere livelli dignitosi. 
Per le partite Iva, poi, che 
spesso non possono 
neppure contare neppure 
sulla microstruttura di uno 
studio professionale con un 
nucleo di attività che 
perdura nel tempo, periodi 
di malattia possono 
tramutarsi in un incubo 
anche economico. Il Ddl ha 
l’ambizione di rispondere ­ 
ed è questo l’aspetto 
lodevole ­ a esigenze 
puntuali, con misure 
specifiche. In alcuni casi, 
non va sottovalutato, 
l’effetto combinato, come 
quello che potrebbe 
scaturire dalla definizione 
delle clausole abusive 
(quelle in cui il committente 
ai attribuisce uno 
strapotere) e il complesso 
delle nuove norme sulla 
malattia per le partite Iva. In 
questo senso lo spirito e il 
contenuto del Ddl va 
sostenuto. Attenzione, però, 
alle promesse altisonanti di 
definire funzioni pubbliche 
da affidare alle professioni 
organizzate in Ordini. Il 
rischio è 

Sempre in tema di smart 
working, una modifica 
introdotta dalla commissione 
Lavoro della Camera chiarisce 
che il trattamento economico e 
normativo riconosciuto al 
lavoratore in modalità agile 
non dovrà essere inferiore a 
quello applicato ai colleghi che 
svolgono le stesse mansioni 
all’interno dell’impresa in 
attuazione dei contratti 
collettivi di cui all’articolo 51 
del Dlgs 81 del 2015 (vale a 
dire, non solo nazionali, ma 
anche aziendali). Al lavoratore 
può essere riconosciuto il 
diritto all'apprendimento 
permanente e alla periodica 
certificazione delle 
competenze

CONTRATTAZIONE

Grazie a un’altra modifica 
apportata in commissione 
Lavoro della Camera, il 
provvedimento dispone che 
da luglio la Dis­coll, 
l’indennità di 
disoccupazione per i 
collaboratori, anche a 
progetto, diventa strutturale, 
ed estesa ad assegnisti e 
dottorandi di ricerca con 
borsa di studio, a fronte di un 
incremento dell’aliquota 
contributiva dello 0,51 per 
cento. È affidata invece a una 
delega ad hoc l’ampliamento 
delle tutele di malattia e 
maternità anche ai “non 
ordinisti” (vale a dire gli 
iscritti alla gestione separata 
Inps)

DIS­COLL


